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AVVERTIMENTO 



So queste due lettere troveranno buona accoglienza, terranno 
loro dietro delle altre, in cui svolgerò il concetto espresso nel mio 
Saggio di sludi filologici e crilici, di unire Insieme la filosofia, la 
filologia e la storia. Domando perdono ni benigno lettore, se ri- 
torno a quel mio lavoro e lo cito; i giudizi! privati, che mi ebbi 
da uomini er uditissimi, e i pubblici scritti qua e là mi aggiun- 
sero animo c mi persuasero che l'ardito disegno, se non potrà 
essere da me eseguito, alletterò, e inviterà altri che, in tutto più 
felici di me, lo compiranno. 

Intanto io ringrazio con tutto il cuore quegli uomini illustri, 
che mi diedero e mi danno conforto a proseguire i miei studi, 
l'unica mia con sol aziono. So qui non posso nominarli, perciocché 
desidero di fuggire perfln l'ombra della taccia di mancanza di 
rispetto e riverenza dovuta a tali persone, non mi vergogno però 
di confessare che bramo ardentemente di poter farlo un di col 
richiesto decoro, colla dignità necessaria. 

Di queste due lettere, che presento titubante al pubblico, lo 
scopo 6 doppio ; l'uno scientifico o letterario, l'altro pratico o, come 
si dice, positivo. Riguardo a! primo, che fino a qual punto sfa ot- 
tenuto, si vedrà, debbo avvertire il lettore, che non cercai di far 
pompa di un'erudizioue, che non ho, uè posso ancora avere, quan- 
tunque in poche ore e con pochi libri, chi vuol parere dotto, può 
scrivere una pagina piena di infinite citazioni e in diverse lingue ; 
ma l'uomo serio, grave, onesto disprezza tale ciarlataneria e ab- 



borro da ogni sorto d'impostura. Riguardo all'altro scopo, io mi 
sforzai dì rendere più facile l'insegnamento del greco, introdu- 
cendosi nelle scuole una pronunzia unica approvata in un'adu- 
nanza di uomini dotti ; e questo fine mi proposi nella prima lettera. 
Nella seconda mi proposi di richiamare gl'italiani allo studio com- 
parato della propria lingua, della latina o della greca ; e lodando 
per questo genere di studi gl'ingegni alemanni credo di non 
aver fatto ai nostri un'ingiuria, e perchè la lode mi sembra giusta, 
meritata, non eccessiva, e perchè alla fin fine trattasi di uu sem- 
plice ritomo alle nostro cose; per certo non sono inferiori agli 
ingegni italiani del secolo xv o xvi quelli del secolo nostro. 
Lavoriamo adunque e non si gridi a vóto. 



Torino, 28 agosto 1870. 



CARLO GIAMBELL1, 
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LETTERA PRIMA 



Sulla pronunzia ereca. 



All'lll"" Corani. M. Jacopo Bernardi. 
Caro b Venerando Amico, 



Fo uao qui d'un termine che m'innalza un po' troppo, a non tutti 
raderanno conveniente; ma il torto ù di V. S. Ili»'; fu Lei, illustre 
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l'altro maestro; ehi segue la osi 
distinguendo l'fiptUon e l'eio dai 
confondere iosiuicu dittonghi e vo> 
nostro k, che ancora qua!che temf 
Italiani, che ora il consideravano c 
fondendo coni il suono dell' u coi 
della lingua italiana compilato da 
notar», che nella pronuncia antk 
ohe l'erasmiana o tedesca! alcuni i 
conto per la pronunzia , altri li ti 
tentano solo di m 



it que 



i ultin 



e leggi della quat 



indi, c 



(y. Prefca. del Vocabolario 
nfani, § XIX). Debbo ancora 
ido antica intendo l'istessa 
ano gli accenti e no tengono 

affatto, altri ancora si con- 
iso pronunziando la parola; 

ano affatto l'accento, dicono 

latino ai suol fare. 



d0TV 



ersi Ginnasii o da nitri 
abbandonalo, sarà gì 



l'insognante per istabiliro n 
leggere; altro che unità di v: 
celebrato in tutti i tempi per la s 



del- 



irao intero liceale una sola forma di 
• lingiiacpio ! perfin su morto idioma, 
a celeste armonia, stenta ad accor- 
darsi non l'intera nazione, mn pure una scuola, talora ben poco nume- 
rosa! E qua! maraviglia, se i nostri piccoli filologi abbandonano il 
Liceo sema neppure saper leggero quegli autori greci, cui sono obbli- 
gati a tradurrò, interpretare, farvi su commenti d'ogni genere? Credo 
adunque necessario che in un prossimo congresso pedagogico si agiti 
anello tale quistione ed ancho l'Italia abbia un suo metodo di leggere 
il greco, modo unico sì, che i discepoli trasferendosi coi loro parenti 
da un capo all'altro della penisola incontrino nello classiche discipline 
la minor varietà possibile. 

L'opinione del Tommaseo, che nella pronunzia non tutti s'accordino gli 
stessi tedeschi, è giustissima e ne abbiamo un testimonio certo nell'auto- 
rità del Curtius, il quale nelle sue Erlttttterttngen di buoni avvertimenti 
per non confondere un suono coll'altro, nè far sentire la influenza della 
lingua tedesca in profferendo alcuni dittonghi greci, come ad es. il 
dittongo ci, che non dee profferirsi ni. Di piti no' suoi Studici* xur 
GricrMschcn und Latcinischcn Gramittatik, discorrendo sulla pronunzia 
dei dittonghi greci ai ed 01, e non potendosi rinvenire nei tempi antichi 
alcun che di eerto, discendendo egli perciò e fermandosi specialmente 
al periodo attico, mentre corca di fare in corto qual modo la storio di 
questi dittonghi, dimostrando corno il suono di noi nd esempio doveva 
urtare l'orecchio dei greci, pronunziato aspramente, come si usa pol- 
lo piii, tenta di stabilire la vera pronunzia attica dei suoni in m ed in ot, 
non curandosi dei tempi primitivi, come troppo confasi, oscuri e senza 
speranza di avere dell» luce. [1 Curtius di certo ragiona intorno al 
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generale sistema di pronunzia dottamente, acutamente ; panni anche 
che con esito felice abbia superato, ciò elio non e facile, tutte le difficolta 
ebe incontra sema fallo chi non si è del tutto liberato, o non può, dalle 
influenze della propria lingua; e a liberarsene affatto ci vuole una fatica 

è ricca 1 , avariatissiraa di voci e squisita per una grande cultura. Con 
tutte ciò non sappiamo veramente se in qualche particolare sia accet- 
tabile la sentenza d'un tanto professore; la scienza per altro impone a 



Osserv. seconda). Dobbiamo spiegare questo fenomeno col solito vocabolo 
di arcaismi! Per noi sarebbe comodissimo; se non che dubito forte che 

Toscana, in qualche borea pur non molto vecchia; ma so no curi chi 
è sul luogo, e ancor meglio, so del luogo, lo so bene che la questione 
del duoi o dui non li del tutto uguale a quella del Xoiutì; e Xijidf; che 
in Italia oi si pronunzia oi e non i; tuttavia ò da notare questo fatto 
d'un vocabolo avente una doppia uscita analoga alla questione dì cui 
■i tratta. 

Si fece, si fa o non 6 certo per finire cosi presto una gran disputa 
intorno alle due principali pronunzio, l'antica od erasmiana o la mo- 
derna. 4 Questa, benissimo dice il Tommaseo, non e certamente con- 
■ forme, nè alla varietà delle lettere e dei dittonghi, ne alla quantità 
» metrica, ai a quello che dell'antica ci dicouo gli scrittori assai chia- 

- ramento, ma risica d'essere meno aliena, e ha, non foss'nltro, una 

- norma vivente, ha il vantaggio dell'unita e il comodo del poter essere 

- piii speditamente intesi da uomini vivi, e quindi, colle analogie del 

- greco moderno, aiutarsi a meglio apprendere quello dei libri. - Tutti 
questi vantaggi sono innegabili e danno all'uso moderno una preferenza 
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sull'antico; pura faro qui una domanda suggeritami dalle stea^.riarole 
dell'illustre Tommaseo: ricorrendo all'etimologia siamo sicuri che questo 
uso moderno presunta meno difficolta dell'antico? confrontando i nomi 
proprii greci coi latini tradotti e al contrario i latini tradotti dagli 
stessi greci scrittori in greco, vedremo noi sempre l'uso moderno vin- 
cere l'antico o non piuttosto questo quello! Infine, io non lo so bene, 
mi riferisco quindi a quelli che hanno viaggiata, la favella materna, 
comune a tutte le genti elleniche, suona l'istessa sulle labbra di un 
Cretese, d'uno di Loucade , di Zaeinto e su quelle degli Ateniesi, dei 
greci di Costantinopoli , di Smirne , ecc. ì sulle labbra del volgo e del 
dotto, del clefta e dell'impiegato, dell'abitante la campagna e le grandi 
citta, il monto e la pianura T Possibile che mentre gli altri popoli di 
Europa, dico quelli più uniti e più concentrati da lungo tempo, sten- 
tano ad arerò una lingua nazionale, che nella pronunzia non presenti 
una qualche varietà, secondo che la vien parlata da una condizione di 
uomini piii che da un'altra, secondo che si ode ne' luoghi popolosi o 
deserti, nella capitale o nelle provincia; possibile, dico, che solo ai 
greci, pur troppa anch'essi sempre discordi, con lo straniero, col turpe 
Ottomano ancora nello proprie case, ad essi soltanto diapersi ancora in 
una vasta estensione per I 1 Europa e per l'Asia abbia concesso Iddio 
pietoso il singoiar privilegio di parlare esattamente, precisamente d'un 
modo il lor celeste idioma? parlarlo tutti quanti d'un modo solo! Né 
vaglio già qui toccare della lingua scritta; intendo solo dell'altra che 
scorre sulla bocca del popolo, che si odo nel canto del clefta, che man- 
tenne viva per si lunga etii la lotta tra il greco e il turpe Ottomano (1 ). 

Ciò non ostante, ammettiamo pure questa singolare unità di pronun- 
zia senza alcuna minima differenza, cui danno luogo in altri paesi le 
varie accidentalità del clima, dell'aria, del cielo, del suolo, la varia 
educarono dogli nomini, la coltura, gli studi, le professioni , le arti, 
gli esercizi! e le occupazioni diverse, e tutte lo altre circostanze. Il 
P. Tommaso Stanislao Velasti da Chio, che vuole il greco moderno non 
essere che il greco antico mantenutosi incorrotto e sostiene con un in- 
finito numero d'esempi, di cil;i/:oiii « d'ugni penerà prove, che la lingua 
greca siasi sempre pronunziata come la pronunziano i greci moderni, 
siccliò quella stessa favella che si usa nelle chiese cristiano di Costan- 
tinopoli non sarebbe punto diversa da quella, in cui Omero componeva 
i suoi canti, vuol farci vedere che la cura osservata nei ginnasii a far 
ben profferire dai giovinetto quei dolci suoni appresi dal labbro materno 



(1) Con questo appellativo di turpe o, so vuoisi, di Effe, schifo 
(atoxpóO chinina il V;iliu.u-:tis il c;ipit:il siitulco .iciln Grecia. Dal pocn 
immortale del Vaino) itis, 1' 'Atìaviiorji; Aid"o<, vedesi la ragione di ques 
epiteto, giustamente repalato al più crudele, vizioso popolo del niond 
tolleralo ancora dalla civile Europa e protetto dalle cristianissime n 
y.ioni occidentali. 
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418, C). È un po' difficile detarminare questi iroXaio! nei dpxaiÓTaToi ; sa 

§ 425, sf dovrebbero credere i barbari P piti antichi dei Greci (dai 6é 
ììuuiv dpxaiÓTfpoi pdpBapoi); ma anche questi barbari non sappiamo 
quali siano oasi (napà Sapfidpujv tivuiv]. Molti nomi pensa il nostro, a 
cui i tempi permisero di esaere grande filosofo, non filologo, avessero 
i Greci ricevuto dai barbari, tra gli altri il nome del fuoco nOp, chia- 
mato cosi dai Frigii (g 410J ; onde il commentatore e recensore dello 
opera platoniche G. Stallbaum riprende qui il volgar modo di attribuire 
a origine barbarica o straniera quei vocaboli, di cui ignoriamo la deri- 
vazione; poteva pero risparmiare il dotto uomo questa nota, ponendo 
mente che in Grecia, in Roma antica e sempre , o quasi sempre e da 
per tutto, prima abbiamo i grandi autori die adoperano quale strumento 
efficacissimo la lingua, e poi voiil-oiki ir.Lelli che con profondi studi od assai 
importanti ne esaminano la struttura, la confrontano colte affini, ecc. 



(Il Chi 6 menomamente pratico della scienza linguistica, subito vede 
in queste strani ss ini e eli mulo.- :e ima Icuei-M cuiito dello vario famiglie 
delle lingue, qui stranamente confuse insieme. Uìuvh ripeterlo, che il 
Velasti va scusato, perchè i suoi orrori sono difetto dei tempi. 
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Ma tralasciamo la ricorca di questi barbari, atteniamoci al fatto della 
ambiguità della pronunzia dell'età, prima non usato, introdotta dHppoi 
(Cratyl. lj 418, 426); servivanai dell'iota, massimo le donne, conservatrici 
della pronunzia antica (1); ma anche intorno alla lettera sostituita io 
mi trovo un po' imbrogliato a dichiarare precisamente l'uso antico. 
Ecco apparento stranezza; ho questo passo del § 418 riferito in quattro 
luoghi e in due maniere; lo reca il P. Velasti nella sua dissertai ione 
sulla pronunzia e cita l'edit. an. 1578, intqrpr. Serrano e legge: vOv 
6i ÙVrl uév toO Itimi fj (yi\av (por intero Éi(iiXov) tyra fifTaoTp^ouOiv; 



litteram tollas e 



(!) È curioso vedere come lo donne, aVirep udAiUTa dpxaiav fpdjvnv auj- 
louoiv, al dire di Platone ed anclie ili Ciraroun, eh?, traduco quasi let- 
teralmente il filosofo greco [De Orai. IH, 12, 45), secondo Catullo 
sarebbero (Carni. 84) guastati-i fri della ivlli [mmim/.ia; ciò si spiega 
dall'essere le greche e le donno latine riiiotissinit in loro casa, serbavano 
quindi megli» l'antica pronunzia die gli uomini; ma in Roma erauvì 
pure delle famiglio forestiere , le quali certo non potevano cosi facil- 
mente avere la retta pronunzia latina, e le madri perciò di tali famiglio 
non potevano \Ttoorrotta V antichità conservare. Dico quindi lo stesso 
Tullio nel Bruto : Magni avtem interest, qttos quisque audiat qnotidie 
dami, qitibuscu™ ioquatur a puero ; yi,:m<r<tintni<t>ii pntrts, paedngogi, 
matres etìam loquantur; v. IJusclike, op. cit. 
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ratores antiqnns, ged messorea videtur imitar). - Di qui si fa evidente 
oppio suona d'una stessa vocale di certe parole; siano messores od 
tores antiqui gli uomini parlanti, ciò non monta, purché il fatto 



Simo di leggere una lettera dell'alfabeto greco, Xon tralasciai di consultare 
anche Aristotele, che nel Gap. XX o nel XXI della sua poetica s'intrat- 

l'alfabeto; ma nulla trovai in proposito. Il Castelvetro, uomo singolare 
veramente, pur (tutto, singolarissimo non Bolo per certa ortografia, cor- 
rente in allora, ma anche per la sua ritorica, profferita sempre ooH'f, 
e pel suo diterminare ed altro stranezze (1), ha nella Sposinone, nella 
Particella ventesima seconda della Parte principale lena questo passo: 

- io cito fedelmente) produce la breuita, ot la composìtìone la lunghezza, 

- et che l'arto versificatola considera simile breuita ot lunghezza por 

- rispetto ile piedi, senza lo quali non gli potrebbe constituiro. ma a 

- nostri di noi per la proforonza antica venuta mono no nostri libri non 

- possiamo con gli orecchi discornera la lunghezza dolio vocali com- 

- poste dalla breuita dello vocali semplici, il cho gli antichi aueborn 

- senza arte versificatola con l'udita sola potouano ottimamente fare 

- (v. Poetica d'Aristotele vulgariz:ata et sposta per Lodovico Castet- 

- vetro. Stampala in Basilea M ,D. LXXVI, pag. 413). - 

Quindi benissimo il Tommaseo scrive a Lei, illustre e caio Signor 
mio : - Ma il greco moderno co' suoi accenti disfa la misura dei versi, 

- e non può quindi non falsificare i numeri della prosa, quale la coni- 



(1) Questo stranezze, derivate non tanto dall'influenza del dialetto, 
quanto da mi soverchio studio di etimologie analoghe e di scienza gram- 
maticale , intesa dall'autore a suo mudo, no richiamano alla mente il 
Cortigiana del Casti glioni e il suo proposito di non voler seguire in 
tutto e per tutto il Rocacoio. ni l'usn t'jsiTiuo (v. I;l riedita); onde certi 
suoi modi puro strani , comò tentare, Mercure, Venere, per sedere. 
Mercoledì, Venerdì. 
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- ponevano que' grandi scrittori con hì paziente e ispirato lavoro. - 
Non é a dire quanto importi ad avere un'idea della pronunzia vera di 
questa lingua il conoscere lieue la misura dei versi e profferire secunilo 
le regole, onde si formano essi versi. 11 Curtius nella citata Varietà 
sulla pronunzia dei dittonghi ai ed 01 prendo ad esaminare duo versi 
delle Nubi di Aristofane; nnebe il P. Velasti volle tramo qualche ar- 
gomento a favore della pronunzia moderna per sostenere ohe gli accenti 
non solo si debbono ritenere come utili, ma eziandio come necessari!. 
Di certo noi moderni, massime noi non greci, non possiamo farci una 
idea precisa, esatta del valore doll'accento ; puro so questi segni furono 
trovati e introdotti dalli stessi greci nella propria lingua, di certo si 
deve ammettere una ragione profonda di tale introduzione e dei mante- 
nimento. Il P. Velasti, ati lo ivvi.ili.H binili perei»'- ili nazione greco, ne dice 
come s'impari la lingua e il canto sacro : - . . . Ninno s'inginocchia, se 

- non per la festa della Pentecoste ; in disparte si vedono le matrone 

- separate dalle ragazze, e dinunzi ai padri i figli; tutti sono in piedi 

- e in silenzio: allora due fanciulletti di qua e dì la, alternando con 

- voce chiara e distinta dan la parola ai cantori, i quali la pigliano e 
la modulano; il canto non s'interrompo con suoni di timpani o di 



- diversi i 


-umorosi strumenti; lo sillabe 


non si sminuzzano dividendolo 


- per mei 




■ata ; né le voci si riducono in 


- «tomi o 

- degli ac 




io allungandole senza far conto 
e giunge intiera alle orecchie, 


- e sebber, 


Ila.'- (Parto 1, Cap. V. — C 


ito d'alia Pronunzi* greca del 


bravo prof 




avoro da lui tradotto e dì belle 


Di qui B 


mito in codesto suo libretto;, 
pi non differiscono da quei g. 


npro gli stessi; gli Elle ni dei 
Iorio»! antichi; è solo diverso, e 








questo var 
la loro att 


ia sempre, il campo dell'alio* 






orlano i tempi. Debbono pp 




euminu ili 


igenza i Greci stessi a porgei 




studio si Si 


i nelle chiese non meno che n 


ci ginnasii. So uo parla qui dal 


Velasti, co 


me abbiamo veduto; panni uo 


n inopportuno anche il seguente 


luogo doli. 






- inglese, 


nella francese e nell'italiana ; 




- da esser 


e compreso. fon supporrà di 


parlarle bone e con i loro suoni 




e riposi naturali! I Greci sf 


ssi ban d'uopo di maestri nello 


- scuole e 


nelle chiese, che loro insegni 


no la corretta pronunzia dalla 



■ Altana turca fattila, forzandoli a i!*|>crm ridia pratica i suoni rer. 
. »acoh dei luoghi In cui nacquero.- (Presso 11 Neruccl, op. cit-, 
png. Ifi2;. l'armi di poterò di qui dedurre e da altri luoghi, ohe anche 
nella Grecia moderna non abbiasi ancora da per tutto ristessa piouunzia; 
fatto per altro i.aluralissimo, che si verifica non pur in Italia, ma pei^ 
fino in Francia, dove, per quello che sento dire, la pr„. uuzia Irauceso 
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degli abitanti dei campi é diversa da quella dei cìltadin 



grai 



i..Ma 



Riguardo all'aggiustamento dei versi é nota la questione del digamma 
eolico; della quale lettera non parlerò qui, essendomi intorno ad essa 
disteso piuttosto a lungo altrove. Riferirti solo che mi pare giustissima 
la riflessione del Curtius, che in molli casi i criterii del carso omerico 
essi soli non provano VesU tenia di questo suono (Ertaut. Zu. § 34. Dj. 

F. tuttavia, noi dobbiamo constatare quepto ripiego insieme con altri, 
di cui ni senti 11 bisogno perchè la pio armoniosa favella del mondo non 
istradasse le orecchie di cbi legge quui poemi; e cosi gradatamente si 
aperse il campo ad importanti scoperti confermate di poi dai progressi 
ultei in; i 'iella -:uj;iiisti!-3 . 

Si ricorse per avare delle prove io appoggio della pronunzia tlrasmiata 
al metodo delle trascrizioni; si confrontò il modo di scrivere in greco 
con quello di scrivere in latino e viceversa il medesimo teriniue, per 
necessita nomo proprio o vocabolo tecnico o scientifico; si ricorse spe- 
cialmente all'etimologia; infine, lasciando la altre prove, chè sarebbe 
troppo lungo dirle tutte, si ricorse all'epigrafia. Qua! è il risultato di 
questi esami e raffronti , di questo varie investigazioni più o mono pro- 
foudoi Mi para ohe non sia stata conseguita una sufficiente risoluzione, 
tale almeno che possa troncare ogni lite, tale che rivolga i dotti sopra 
di una sola via; iu Italia, in Germania, non so ìa Grecia, si à ancora 
indecisi nello scogliere o l'uua o l'altra delle due pronunzie, a una terza 
ebe tenga d'ambedue; il clie dimostra che gli argomenti, ai quali si 
ricorre, non sono inconcussi , non abbastanza solidi. Quelli che sosten- 
gono la cosi dotta pronunzia Erasmiana (ed e la pronunzia ch'io seguito 
e mantengo da due anni, mentre prima adottava la moderna), valgonsi 
non poco della trascrizione e dell'etimologia; ma pur troppo falliscono 
anebo queste due prave, avendo noi perduta non pur la greca, ma nuche 
la pronunzia latina ; son note infatti lo disputo intorno al modo di prof- 
ferire il dittongo ae, in antico ai. Il Curtius porta un'eccellente autorità, 
quella del Co reseli {Ausprache des Latcinischeu, [, IU4) per dimostrare 
che il suono di questo dittongo ae non era e ai tempi di Varroue. Ma 
che se ne può concludere! Non altro, io credo, fuori che la lingua latina 
non fu pronunziata nei diversi periodi storici o noi diversi luoghi d'un 
modo medesimo; ed e lo stesso che ci pare di poter affermare delta 
lingua greca, almeno fino ad un certo periodo speciale dell'ellenismo. 

Ritorniamo al suono dell'età. La trascrizione, i'etiiuolugia sta pel suono 
e, diverso però dM'epsiton ; tralasciei'6 gli esempi essendo a migliaia; 
di qui si vede porche l'età n l'alpha si scambiassero ne' varii dialetti ; di 
qui la ragione della doppia desinenza di grammatica, grammatica, ecc. 

moneta della buona . [à il munì! ili Minerva ('Auliva; colla vocale di mezzo 
epsilon e non età; sebbene guasto nel fino questo titolo, pur legge rvisi an- 
cora chiaro V ipsilon. li il Matthiae a dimostrare che Ve lungo dei Ito- 
lo dai Greci coll'elo, cita questo luogo di Plutarco : tó 
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o-répEoem ol 'Ptupnloi Kdpqnt ùvoudrouei (Plut. liom. 21 ; — osserva l'ac- 
conto sull'afro, mentre secondo li Quantità dovrcbb'cssere goll'rtof 
dunque... il dunque di qui a poco). Ma ecco il P. Velasti citarmi il 
1III KamrrouXov (IV Capitnlum) clic si legga oel Concilio Lateranense, 
e il Kdptvric per Comitis, clie occorre in più. luoghi presso Teodoreto 
(v. presso il -N'erucci, op. cit., pag. 89 e 90) ; il Cephisia di A. Gellio 
(occorro perù anche in Plinio) rispondente al K^tprima greco, luogo di 
Atene e il nome dell'isola di Sicinon, che occorro in Plinio, ed in greco 
è Iiurrvov, Chamcmilon in greco XaualuTiXov [ivi pag. 97); di Zonarail 
BovnipaTio;, Novizio.;, Bonifizio, Numidio; dello stesso Zonara il Kavd- 
Xnc, Caualis, KpEÌ)rjTiì.pcu, Creditore»!, iftXouu, Uhm, ecc. (pag. 89; si 
ponga mente al tempo, al luogo, alla razza di questo autore); la distin- 
zione tra viìqHUV e viqiuiv, sobrio o nevoso (pag. 81, e cita Snida); in- 
fine il Velasti reca gli esempi di Iunnliuv, Scipione ; AojjflTtOi;, Domizio; 
BpriEia, in latino Brixia (Brescia in itali ano), ecc. (1). Ma ricordiamoci 
cho Sicilia è pei Greci lutEXia, cioè coU'epsilon ; ricordiamoci de' luoghi 
citati di Platone, di Cicerone e Quintiliano, il quale dice ancora; etiti 
here acque e ncque i piane auditvr (I, 4, 8) ; quindi : sibc e quase, e 
quei, nei, sei, sibei, iritfi, ni sei , ecc., ciie occorrono nel Scnatus- 
consulto dei Buccinigli : quindi -i\ ustiiriii'uti! si )irirln dui tempo in cui 
questa lettera epsilon era nominata ti (Curtius, F.rlaut. § 8), e poi venne 
il tempo in cui questa lettera nel suono non era diversa dal dittongo ai, 
siccome l'u non sì differenziava nella pronunzia dall'oi. Bisogna pur os- 
servare, che quasi tutti gli autori citati dal Velasti in appoggio della sua 
pronunzia moderna sono della grecita inferiore, dei tempi Alessandrini, 
vo'dire, ed anche posteriori infino ngli ultimi di Costantinopoli; s'ap- 
poggia inoltre sui Padri della Chiesa greca e in generalo sugli scrittoli 
ecclesiastici, e infine anche su moderni del secolo XV e XVI. Notiamo 
questo fatto, perciocché panni d'averne rinvenuti esempi anche nei 
contemporanei; il Valaoritis nell'immortale suo poema, l'ABANAIHI 
AIAKOS, ha: rciupfiou, Atflobfioc, BtEipqv, TeuìpTO (oeX. 34,44,46,77). 

Non conviene fare le maraviglie del diverso suono di una vocale, né 
del modo diverso di scrittura ; di queste varietà son esempi di ogni 
lingua; nella nostra il se (pronome) da taluni si usa accentato, da altri 
si continua a scrivere senz'acconto ; all'ho (verbo) v'ha chi motto solo 
l'accento sopprimendo l'aspirata h, e cosi scrivosi da taluni ancora il 
che senz'accento in senso d'i»ij>,:rcioc<'h:\ siccome forevasi nel 300 e nel 
500; scriviamo deve, debbi , dee, de'; nel 300 e 500 dicki, possi per 
dica, possa, ecc.; rerlù, i-erludioso per virtù, virtuoso e simili. Oltre 
il citato Btiipnv leggesi anche uel poema del Valaoritis Bt\ZùptK, Bflqpn, 
(oeX. £22, 228, 232). Quindi riferisco il Firenzuola, che (secondo la comune 



(1| Il mutamento dell'i in a in Brescia, com'è noto, dipende da legge 
fonetica della lingua italiana, come da piscis facci amo peste, da Piscia, 
Peseta, ecc. 



in malti modi, i quali in ultima analisi dovevano ridursi a duo special- 
mente, o a tre o quattro tutt'al più. Riguardo al numero infinito di do- 
mande clie si possono faro intorno a questo punto, allo quali domande 
non si può in tutto, nè a tutte ria pandore, mi restringerò qui ad alcune 
riflessioni allo scopo nostro non inutili. 

In primo luogo non è al tutto sicuro metodo il ricorrere a lingue fuori 
della gran famiglia Indo-Europea, corno si fa da taluni, che ricorrono 
perciò alla lingua ebraica. In appoggio della pronunzia moderna il Ne- 
rucci (op. cit.. Prefaz. pag. 6 e 7j dice che egli potrebbe recare prose 
tratte dal confronto operato assai di recente da un illustre orienta- 
lista di Francia, il prof. E. Rénan, nette traserixtoni degli alfabeti 
semitici, ecc. Non entrerò in questa disputa intorno all'origine dell'alfa- 
beto greco o, forse meglio, introduzione di un primo princìpio dell'arto 
della scrittura in Grecia, e dei primi usi di essa arto ; disputa intermi- 
nabile e certo più lunga e più intricata di quella della pronunzia, e dote 
potrei citare l'autorità d'un altro sommo orientalista e del nostro paese, 
quel venerando Amedeo Pejron , che rilevò non pur la somiglianza dei 
caratteri, ma anche dei loro suoni in ebraico e in greco (1); E me sembra 
essere meglio il ricorrere all'analogia delle lingue affini. 

Perciò in secondo luogo, corno caso identico al greco, riferirò quello 



il) Vedi pn-ssoil Dall.o .Vrrf,( S'-r X ! ti. (j V.i. pag- W e 41(1. KàW. 
fio:- I.o Mofii.mr. - Cita qui il Hall* una lezione manoscritta ebe fa 
parte del coreo di letteie ebraiche dell'illustre Pejron È nota la gram- 
matica d'una semplicità singolare ..d t: tluao pubbl nata dal l'ejron col 
titolo: l'nme lettoni dt grammatica ebraica, ecc., Torino, dulia Tip. 
Kfgia, 1826. In ernia si tare questa relaziono .li Boiu.gMaoza tra ì .lue 

alfabeti Ma il fe.roo dova „:ol|.e »■,■ loirm, , inioruj alla 

civiltà orientale, greca e romana a Cesene Flal!io. rl.e fedelmente ne in- 
dica l'amore per lo pili colla lettera I' AnWie il Pesino insegua la pio- 
nunzia di alcuue lelte.e «bieictin ricorrendo all'analogia di suoni greci 
e tcdesrbi, ma pei indicare chiaramente il detei minato suono ebraico e 
non per ravvisarne una somiglianza col greco. V, Grammnd'co Linguai 
sanclae institulio. 
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olia dica l'Ascoli dal sanscrito : « Seguono i diltongi ai (E) au (8) . . . ; 

- ai trascrivono solitamente, e nell'India si pronunziano u ed o ; ma noi 
« preferiamo riprodurli con quella trascrizione (ai, ali) che rende mani- 

- festi entrambi gli elementi, dei quali in realta essi constano. In favore 

- della quale trascrizione si pud eziandio allagare il fatto che la metrica 

- del Veda ancora esigo in piii incontri la dieresi, ossia la pronunzia 

- bisillaba pur di questi dittonghi; e siamo quindi ad un caso che non È 
■ dissimile da quello dell'ai greco, e in pronunzia seriore, ed al in antica 

- dieresi. - {Corsi di Glottologia, I, § 4, pag. 11). Anche il Curtius par ' 
vi si accosti e nelle sue Ertaut. e nella citata Varietà sulla pronunzia 
dei dittonghi ai ed ni. 

E qui mi tratterrò brevemente sul greco moderno; corrono due opinioni 
diverse circa l'indole sua; gli uni vogliono che il greco antico siasi 
mantenuto incorrotto o almeno di poco alterato nella favella della pre- 
senta Grecia ; tra cantora È il P. Velasti. .Ma fin dal cinquento in Italia 
si poneva la corruzione della favella di Omero o di Demostene e la si 
paragonava alla corruzione della lingua latina, e come da questa l'ita- 
liana, cosi da quella la greca moderna si derivava; ma questa, seconda 
il Casa, mantenne il suo vigore più lungamente (Framm. d'un Trat- 
tato delle tre lingue). L'Heyso , nel suo Sistema della sciama delle 
lingue, dice che il greco antico soggiacquo a morto lenta; ma pure non 
s'introdusse presso i Greci, come presso i Romani, un principio nuovo 
ili vita nel materiale glottico; e cit:t l'osservazione dell'Humboldt, che 
il greco moderno non è una nuova formazione; sussiste ancora l'idioma 
antico, ma corrotto; la lingua greca moderna non è sorella dell'antica, 
ma la stessa greca antica degenerata. Nota la differenza tra tutt'e due, 
come il futto che ci, oi, jy, u si pronunziano ora come i ; E come il nostro 
o; l'accento sostituito alla quantità, ecc. |§BS; non avendo il testo sott'oc- 
chi, mi servo della traduzione di Emilio Leone). 

Non si pub negare da chiunque pigli in mano un libro greco moderno, 
quantunque sia ora invalso l'uso di scrivere, massime lo prosa, non già 
conformo alla lingua volgare, ma un po' più simile all'antica; non si può 
□egare una certa distanza tra l'antichità e gli scrittori nuovi, recenti; 
si scorge subito una diversità di lingua nella parte grammaticale colla 
integrità per lo piii del vocabolo nella radica; ma sovra tutto una diver- 
sità di stile. Tuttavia la prosa moderna, da chi conosce bene la lettera- 
tura classica, si può aueba facilmenlo intendere, sempre stanlo questa 
tendenza all'imitazione accennata ; la poesia invece pare un po' più dif- 
ficile e richiede davvero un po' più d'esperienza, una più ampia cogni- 
zione del greco volgare o meglio popolare. Risorta colla risurrezione del 
popolo, che s'accendeva al canto della guerra sacra contro il turpe 
Ottomano, caro sollievo, dolce conforto, forte sprone al cuore dol delta 
e dell'armatolo , non potè diventare vano trastullo d'onioso letterato; 
anche la Grecia moderna fu in cìù più fortunata dell'Italia, che ebbe, 
ha, forse avrà sempre i suoi Oraxii , lodatori dello grandi anime degli 
eroi alle mense degli Augusti; dovette quindi per necessità la poesia 
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greca essere popola™ (I), la lingua del risorto Tirteo doveva essere In- 
tesa dal popolo senza difficoltà e se no capisco facilmente Ja ragiono. 

All'amor dalla patria, che operò nella poesia fin dal secolo acorso u 
opera anche nella poesia e nella prosa in questo, dobbiamo aggiungere 
ancora uu altro sentimento, una forza potentissima ad unire le menti ed i 
cuori , a serbar vivo nel petto degli Elioni l'affetto alla veneranda loro 




primi cristiani. So la Chiesa gre< 
1 effetto dell'amore dello proprie e 



òpeobóEou i\\iwv niattuic, ii tu> dTrepdvTuj x^o^u* assilli 
Topaèóotiov, — Si, lo nazioiinli tnul i /k ni . lo spirito reli- 
viva serbata la fede, la lingua, la mente, l'anima dei greci. 
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quest'abbandono medesimo fu causa cho un'altra nazione no pigliasse 
cura, esercitasse sopra di essa una tutela cho Dio voglia non abbia a 
riuscire alla fine pili amara ai Greci della stessa noncuranza Latina. 

L'effetto dell'opera unificatrice della Chiesa vedesi chiaramente nella 
lingua. Si guardi l'istoria letteraria dei secoli di mezzo ed apparirà 
subito quanta parte vi ha la letteratura ecclesì Ustica ; come nell'Occi- 
dente, quasi tutto la scienze hanno rappresentanti del clero; le rozze 
storie o cronache scrìtte da esso per lo piii ; sono famose le dìspute 
teologiche, allo quali pigliava amore la corte medesima; vigente si anche 
la il progiudizio e l'errore , ma le tenebre intellettuali s'addensarono 
come nell'Europa latina! Ne ho qualche dubbio; certo la forma si con- 
servò meno barbara che presso i romani scrittori, so possono cosi chia- 
marsi i fratacci. nostri ignorantissimi (1). Il P. Velasti poi ci ha dimo- 
strato il graude sforzo del clero greco per istruire il popolo a cantare 
la salmodio, a recitare lo preghiere colla giusta pronunzia, coll'esatta 
intonazione. Si aggiunga, che dedicandosi agli studi, secondo i tempi, 
ha il clero greco, almeno nella lingua sacra scritta, per quanto poti, 
conservata l'antica fisonomia, l'impronta della favella di Basilio e di 
Crisostomo,! Demosteni della cristiana eloquenza. Dirò ancora che sic- 
come nella Bibbia latina si trova qualche voce antichissima, forse perchè 
più esprìmente delle altre il concetto, forse perchè presa di botto dalle 
labbra del popolo, cui badavano i Padri di rendersi chiarì, intelligibili 
senza pur la minima ambiguità, cosi nella versione greca degli Evangeli 
s'incontra qualche forma primitiva (per es. la terndnaz. della 2* pers. 
sing. pres. ind. cong. impei-at. ed anche imperf, pass, -tatti, -eoo, -r|0m), 
la quale indarno sì cerca altrove, essendosi parecchie antiche forme 
conservale nella lingua popolare e nei dialetti informi (Matthiae, I, 
g 107, pag. 320, Eiìii. Turin.). 

Parrebbe di qui che la Chiesa abbia anche ritenuta l'antica pronunzia, 

probabilissimo ebo la Chiesa, studiandosi di farsi capirò dal popolo, ne 
abbia adottata la pronunzia, la quale non poteva essere identica in tutte 
le citta greche e di pili diversamente modificata da quella in uso uolle 
etù precedenti ed in ispecio nella remota. Paro molto probabile, ed È da 
multi ammesso, cho nello sforzo fatto da una città prevalente , Sparta 



II) Si consulti il Muratori (Antiq. Hai. Diss 32) e il Biurker nella» 
sua stona d. .la filosofia, e «i vedi a io qualn stato era l'Huropa cristiana 
latina verso il mille; nessuno rfuto prendeva questi due oniricissimi 
uomini per atei o per esageiaUiri. La Chicli u.cca si trovava in con- 
diiioni un po'dnerse; ho qui oda viti del Pad.n Nilo' scritta da un 
suo discpp.iln, stampata in Roma nel Itli-t; tr.inn» alti. ni t»rmiui latini, 
del resto il greco <■, rispetto «i temiti, i-legame 111 Padre Niln moriva 
poco dolio la venuta in Roma di Ottone llll e risputto alla barbarie 
latina elegantissimo, tanto che, o per questa e per altre ragioni, dubito 
deU'iiutiuiticità di questa vita. 
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od Atene (ma per le lettere questo piii c\te l'altra) a vincere e soggio- 
gare la potente «mula, ai debba ravvisare uno sforzo di ridurre la Grecia 
divisa e suddivisa in tanti piccoli stati, proprio come l'Italia nel medio 
evo, all'unita iPevron, Volg. di Tucid., App. Xlj ; ben intesa questa 
unita non già nel senso moderno, ma nell'antico, di vera signoria cioì 
della citta capitale sullo altre colle amicizie, colle loglie , colla guerra 
veramente conquistale. A questo sforzo doveva tener dietro un altro 
sforzo di ridurre ad unita nuche la lingua degli scrittori e a torre delle 
ambiguità, ne' suoni, introdurre l'uso di nuovo lettere, seguire certe 
norme fìsse nel modo di scrivere e perciò anche di pronunziare. Sap- 
piamo che essendosi adottato per ciascun genere di componimento un 
proprio dialetto, quest'unita della lingua non si potè, se non dopo che 



|Ue' particolari generi caddero in disuso, conseguire, ni mai intern- 
nente, come fu impossibile l'unità politica. L'epoca di Alessandro segna 
In Brando periodo nella storia della civiltà greca; colla forza, se si vuole 




vario scuole filosofiche, finche tutte parvero quietarsi in Fiatone e poi 
in Aristotele, quindi gli srrliiri; t'usi duno le disputi' filologiche e infine 
le teologiche, finché queste andarono a terminare nello scisma. Pare 
indubitabile che tutto questo gran movimento, questo gran disputare 
dovesse rendere sempre più diffusa la cosi detta lìngua comuni, e 
per conseguenza portasse seco anche una pronuniia comune, 

Questa lingua comune (lì noivn, oitìXtKTo<;, 'fAX rivinci contiene espres- 
sioni, forme di vocaboli e frasi che erano non gii! peculiari ad uu dia- 
letto, ma in uso fra le genti greche ed intelligibili a tulle; nella forma 
delle suo parole si accosta principalmente al dialetto attico come si 
scriveva; era anch'essa questa lingua comune propria dello scrittore. 
Non bisogna confonderò la lingua comune con quella che si disse Greca 
Ellenistica, la quale, nata ìu Alessandria dove convenivano uomini di 
ogni paese, ora una miscela di varii idiomi contenente frasi di lingue 



è supponi 
propria d, 



tutto il corpo della parola. Farmi adunque necessario il dover distin- 
guere la lingua scritta dalla parlata anche qui uel caso nostro; ammette 
benissimo il l'eyron che Erodoto abbia preso il suo dialetto ionico dal 
popolo che lo parlava; cosi Eachilo Tattico, Pindaro il dorico; ma non 
gii la forma rozza, incostante, prettamente popolare, ma ingentilita, 
resa, costante, illustre s'incontra nei loro scritti; lo stcBso deve crede'rsi 
della lingua comune; era una lingua propria delle scritture. Questa 
lingua slessa fu alterata, s'intende, e col processo di tempo viziata, 
corrotta; la corruzione 'andò crescendo in proporzione della barbarie, 
dell'ignoranza, come nell'Europa occidentale per la lingua latina, non 
gìa Dello stesso grado, si iu cerchia multo più ristretto. E duranto la 
barbarie del medio evo, massime poi quando cadde Costantinopoli, pigliù_ 
piede la forma prettamente popolare, la quale prima nella poesia, come 
nella Grecia antica, nell'Italia antica, nell'Italia risorta o da per tutto, 
poi anche neHa prosa cominciò a usarsi, e l'uso si divulgo. 

È inutile avvertire ohe la favella della Chiosa, per quanto alterata, 
conserva sempre più le fattezze della lingua comune, delle scritture, 
di quella cioè che s'introdusse nei libri dopo Alessandro, e ripeteremo 



che negli 



B tofane o Platone, tiw.iu.5L di i ( ui.'stt isin.li vivi, arguti, belli corno noi 
fiorentini presso noi trovasi facilmente l'arguzia, la vivacità, la grazia. 
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inoltre elio questa lingua ecclesi astica e popolare ad un tempo contiene 
pure qualche forma antichissima. Nè ci maravìglieremo che anche la 
lingua popolare, la quale si scrive in prosa, da alcuni sì voglia ricon- 
durre alla maniera antica; i Greci sono sempre ammiratori del bello; 
una favella sentono ogni di sulla bocca del sacerdote risuonaru, se 
non pura del tutto, molto più vicina della loro famigliare ali-antica, e 

E la questiono della pronunzia? Ella segue, io credo, la storia della 
lingua; se i due o tre o quattro dialetti principali divìdonsi e suddivi- 
donsi ia altri molti, non può certo ammettersi una pronunzia unica; 
quando l'attica forma piglia il sopravvento, massime nulla prosa, può 
essere molto verisimile che anche la pronunzia attica fosse studiata, 
imitata in tutta la Grecia, almeno in gran parte; questo fatto si 
estende colla diffusione della cosi detta lingua comune. Il P. Velasti 
dice abbastanza chiaramente ohe la pronunzia della gente volgare non i> 
quella che si usa nelle chiesa; in queste, nelle scuole, presso gli eruditi 
una pronunzia unica, chiara, determinata, precisa (op, cit., Parte I, 
Cap. IV, pag. 60) e pura; ma se 6 somma la diligenza colla quale 
molti sono costretti a leggere con precisione e celeremente quelle cose 
destinate a cantarsi por le chiese (ivi, Cap. V, pag. 66}, pare naturalis- 
simo che (ale studio riuscirebbe soverchio quando la pronunzia volgare 
fosso identica a quella della Chiesa. Che più) Ecco un brano di ripu- 
tatissimo autore, Mai Mailer, dove si conferma quanto io dissi o dei 
dialetti greci ancora sussistenti accanto alla lingua scritta e cantata 
degli eruditi, delle scuole, delle chiese; e della pronunzia: - Il numero 

- dei moderni dialetti greci vien portato da alcuno sino a settanta; e 

- sebbene molti di questi non siano gran che pili di varietà locali, pure 

• >e no ba di quftlli come lo lacooe, il quale differisce dalla letteratura 

- scritta i;uautn il dorico differita dall'attico. Neil' Ìsola di I-esbo, 

- loggi distanti tra loro non pib di due a tre ore di cammino, posseg- 

- gjno di frequenti 1 parecchi vocaboli lor propri i e loro peci iltare prò- 

• nudila - [Sdenta del linguaggio. Leu li, pag. PO, trad, del Ne- 
rurci. Non avendo il testo mi servo di questa lodata versione'. Infine 
lo sttsao P. Velasti, quantunque affermi che non tutti gli altri Greci ai 
chiamarono Eoli, pure e costretto a dichiarar- che la loro pronunzia 
e diversa, e profferivano Vela per e e non per f |Parte il. Cap. VII. 
pag. II8|. Dunque concludiamo che nella Grecia antica e nella moderna 
non vi fu e non vi è una pronunzia unica; vi furono e vi sono dialetti 
e bisogna distinguere anche là dalla lingua parlata la scritta, la lingua 
degli eruditi e letterati da quella degli ignoranti e rozzi, ma semplici e 

Prima di terminare questR già troppo lunga lettera, m'è d'uopo toc- 
care di volo dell'accento. Ricorderò al mìo lettore il KBptipE di Plutarco, 
greco ortpeaBm; secondo la pronunzia nostra del latino carerc, pare che 
l'accento dovrebb'essere sull'età, non au\V alpha; ma secondo le regole 
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stessa ae-e™(o , itpoc-iuMn greco, lenor latino od anche ac-centus, 
quasi conio, suono che l'asticina al canto. Quante cose ci rivela questa, 
parola! 11 canto è la prima maniera dì manifestare il pensiero, il nostro 
animo; la poesia la prima (orma della manifestazione oralo e scritta; 
la poesia nasce col canto e colla musica, e lo tre arti stanno unita per 
molto tempo, lo sono ancora adesso in un genere nostro e moderno, nel 
melodramma, Ma anche la prosa e spedulmente l'oratoria pili vicina 
alla poesia ha il suo canto, il suo numero; col tempo il ritmo, il canto, 
il numera si perde, languendo a poco a poco; bisogna dunque cercare 
di conservarlo. Se la poesia non si canta più, ha però dentro di sè l'ar- 
monia; na La una sua propria la prosa; non si ha più il cauto primi- 
tivo, ma nella declamazione, nella recitazione ai dea far sentire una 
specie di cauto, un suono che renda immagine del suouo primitivo; 
bisogua trovare un segno da fermare qussto suono quasi canto, ricino 
al cimfo, ed ecco l'acconto, il tono, ecco i tenore» di Quintiliano (11. 
Non sarà fuor di proposito il ripetere questo luogo del I'. Velasti : - 11 

- cauto non s'interrompo con suoni di timpani o di diversi rumorosi 

- strumenti; lo sillabo non si sminuzzano dividendolo por mezzo della 
' voce rigirata e vibrata, nò le voci si riducono in atomi o si assotti- 
-gliano, adagio adagio allungandole senza far conto dogli accenti; 

- tutta quanta ti diiion* giunga intiera alle orecchie, e sebbene ignota 

- si confìggo nella mente, uè mai dalla medesima si cancella. • Parmi 
qui espressa chiaramente la forza dell'accento cho ai sento doli 'armon in 
di tutta quanta la dizioni: e non dall'emissione di una sola voce iso- 
lata; sullo stesso principio dell'armonia della dizione o fondato quello 
che regola l'accento delle parole enclitiche e delle proclitiche. Diro di 
più; daqueste parole, che ci dimostrano il vero valore dell'accento, noi 
intendiamo benissimo come Ì Greci antichi fossero cosi d'orecchio de- 
licato nell'udire i loro sommi oratori a parlare, e in questo i moderni 
Greci, nel cauto sacro almeno, si fauno vedere di una gran diligenza 
par essi; da ciò intendiamo ancora la forza ili qunl passo di Plutone 
che fa il cauto iuuatu nella moni" umana; onde fin dagli antichi tempi 
le discipline insegnate e utile memoria rmiliiuse per mezzo dei verni 
(Caes. 0. 0. VI, 14). Ma non voglio nudare Unto iu li,; parmi che il 
lettore, da quscto precede, si>bU potata tirai un'idea, se non precisa e 
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al tutto vera, certo molto probabile di ciò che aissi acconto; cosi noi 
conosciamo la regione del suo nome in latino, italiano e in greco {ac- 
centui, accento, Tipooiubia); e l'altra appellazione tenor, lettore! da TÓ- 
voq teìvuj, fendo ne indica chiaramente l'intensa voce, la voce acuta 
spiccante fra le altre, la quale intensione o acutezza aentesi quando sì 
recita o ai canta tutta la frase, non già quando si emette la parola iso- 
lata. Con questo principio musicale possiamo anche farci un'idea del 
perche fu posto l'accento alle parole greche; scostandosi dalle origini, 
nella mischianza dei popoli elleni e dei loro dialetti si veniva a perdere 
il (orto ; sarebbe presto giunto il momento in cui non sì sarebbe saputo 
piti intonare la voce ; ogni minima idea di cauto sarebbe stata cancel- 
lata ; si è duuque creduto dì conservarne almeno l'ombra coll'iudicarne 
il segno al leggitore. Chi sa in cha modo si sarà cantata l'iliade da 
quei Rapsodi vaganti per le greche citta e destanti ovunque l'entusiasmo 
coi versi d'Omero in bocca! E Pindaro gareggiante con Corinna e da 
lei vinto) E TirteoJ e Siraonide? Certo o la moderna pronunzia o l'eras- 
miana sono lontanissime Hai farci sentire la forza dell'accento ; se il 
canto della Chiesa ò meno lontano dall'antica e genuina modulazione 
della voce, se non tiene nulla dell'orientalo, ma è affatto greco, ciò che 
a non molto probabile, noi abbiamo in esso una qualche immagino del- 
l'antico acconto. 

E qui lascieremo stare per ora; se avremo qualche risposta ritorneremo 
sull'argo mento. Avrà, io credo, il discreto lettore veduto lo scopo di 
questa lettera e la ragiono del modo con cui ho trattato questo problema 
difficilissimo; molti punti non li ho che accennati, credendoli abbastanza 
sviluppati da pifi d'uno; non mi fermai quindi sulle prore della trascri- 
zione e dell'etimologìa, riconosciuto oramai insufficienti. La mia inten- 
zione, la ripeterò, fu di mostrare la mancanza d'Unità di pronunzia e 
nei tempi antichi e nei moderni; quindi la necessità di produrla, s'in- 
tende coli 'opera dell'istruzione e del tompo; questa necessità si fa tanto 
pili sentire nell'insegnamento. Perchè adunque in tanti congressi pedago- 
gici che si fanno in Italia e in Germania non si pone questo problema? 
E ne non si pub risolvere riguardo al sapere in qual modo abbiano 
favellato i Greci antichi e quanto ritengano i Greci moderni dell'antica 
pronunzia, di quanto ac ne scostino, almeno si risolva una volta per 
sempre coll'adottare una sola pronunzia in Italia e in Germania. 

Io mi raccomando a Lei, illustre e caro mio signor Bernardi, come 
a Vi ee-p re s id e n te del Congresao pedagogico di Torino, perche in una di 
tali adunanze Ella, che no ha tutta l'autorità, faccia questa proposta. 
A me non conviene dire quale delle due pronunzie principali, dell'eras- 
miana o della moderna, sìa da adottare; se il suo illustre amico, il 
Valaoritia, avesse tempo di occuparsene, io credo che la aua autorità, in 
tutto e qui massimamente, sia di molto peso; non vi aggiugnerebba 
certo poco valore anche la parola di qualche dotto Tedesco. 0 so mai 
una voce concorde si levasse da quelli che sono degni rappresentanti 
della scienza e ottimi giudici delle classiche eleganze in Germania, in 
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Grecia, in Italia per istallili re, almeno nelle Bdiole, una sola pronunzia 
di qnosta divina favella, o corno saremmo noi, venerato signore, lieti di 
avere nel nostro esamo di licenza quistionato pacificamente intorno a 
questo oggetto e porta occasione di quiationaio anche agli altri e ter- 
minare pacificamente ogni litigio! Che bella guerra! che avventurata 
alleanza! che dulce pace! 

Perdoni, signor Commendatore, le chiacchera so furon troppe, e mi 
tenga Sem prò quala fui e sono 



Torino, 17 agente- 1870. 



Suo Devotissimo 

G- 1 A belli. 
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LETTERA SECONDA 



Dello sfu.ca.Jo comparato 
della lingua italiana, latina e greca. 



All'Illustre Filologo Pietro Fanfani. 

Illustri Signore, 

Parmi d'avere già fatto sapere a V. S. 111.-' quanto infino da' miei 
tenei'i anni io mi dilettassi degli scritti di Monsig. Giovanni Della Casa; 
forse ciò deriverà dall'essere stato esso uno degli autori preacritti a 
lettura e studio nelle nostre scuole, fors'anco da quell'amore dell'arte, 
che senio in me vivo e profondo, sebbene inetto a rappresentare il bello 
con efficacia e dignità conveniente. Ma qualunque ne sia la ragione, it 
fatto sì è elio neppur adesso io resto d'ammirare questo scrittore, del 
qualo sono si innamorato eho la passiono mi fa velo anche aui difetti, 
cho provengono dal soverchio studio dell'arte. Del resto io non so ve- 
ramente dove si trevi più rìi maestà e leggiadria, non disgiunta da una 
certa spontaneità naturale in uno scrittore fiorentino, più dì convenienia 
e decoro, e, quando la materia il consenta, più di facezia urbanissima 
si che non mai passa il termine segnato dall'arguzia accompagnata 
dalla grazia; solo io vi desidero il nerbo e la forza; ma come si fa ad 
aver tutto ? Studiosissimo dei latini e in ispecie di Cicerone, conoscitore 
non volgare dei Greci, amantissimo in ispecie di Platone e d'Aristotele, 
quantunque desse un saggio non troppo felice di traduzione dal greco, 
conviene perù pensare con qual autore e' si provava, prima di condannar 
affatto il suo tentativo; raccomandava caldamente a' suoi nipoti cho ai 
dessero a studiare di fona si che potessero intendere cou le orecchie 
ben purgate le voci degli antichi maestri. E non solo li esortava ad 



aver Teroniio e Virgilio sempre in mano, a studiare la lingua greca « 
latina pur modo, elio pu lo Mero cesi medesimi favellai eoo Datone. 
ArieWWo e Cicerone, il cui linguaggio e vago e copioso e piarevo!u 
sopra tuttu lo armonie e sopra tutti i cuocenti, cbn mai ai udissero in 
terra; ma scrivendo a l'isr Vettori d. fendeva anro;a la fan.a ili Lucrezio: 

- frego V, S. che quando gli avanza tempo, pousi un poco «opra il 

- proemio del primo libro di Lucrezio, dove essendo egli Epicureo, giti 

- kominibus, nientodimeno pregaVenere che impetri la pace ti" Romani. 

- Se uno scrivesse contro la religione cristiana, aaiobb'cgli bene ch'egli 

- chiedesse alcuna cosa a Cristo nostro Signore? A mo par certo di uo; 

- ma perebù Lucrezio è pure un bello e prudente poeta in quel subbielto 

- falso ch'egli preso, puù e debb 'esser vero che quel proemio sia congruo. 

- V. S. mi farà piacere scrivermene un di la sua opinione. - 
Siccome è noto a tutti, Monaig. Giovanni Della Casa, che voleva tanto 

bene a' suoi due nipoti, Annibale e Pandolfo R tic celi ni , e questi fu un 
po' scapestrateli, crucci dando allo /io pe' suoi portamenti strabocche- 
voli e non convenienti n persona religiosa, qual e' doveva essere; oltre 
il Galateo, composto per l'oil ncaziuni! civile del primo, donava pur ad 
essi un trattato sopra le linguo greca, latina e toscana, il quale, mentro 
qualche altro suo lavoro non in tutto bello sopravvisse, andò quasi poi- 
intero miseramente perduto. E dico proprio miseramente perduto; 
perchè è gran danno delle nostre lettere, a giudicare dal frammento 
rimastoci, che più non possiamo agli stranieri dimostrare, come si per 
tempo da noi fossero incominciati gli studi comparativi di questo genere 
e non ne fosse disapprovovole il metodo che venne seguito. Indarno io 
cercai un risarcimento di si fatta jattura nell'opera piuttosto lunghetta 
di Girolamo Rosasco, alla quale È titolo: Della lingua toscana dialoghi 
sette; dove lussureggia l'ingegno, appare molta e fìtta l'arte, abbonda 
la dottrina, scarso e il giudicio : più sottile che acuto, più esquisito 
che elegante, piii lepido che grazioso, più ostentante erudizione che 
vero e profondo erudito parmi l'autore, il quale sembra sia stato fallo 
Accademico non giù pel suo Rimario, ma per aver fatto sapere che 
Btava componendo duo bei volumi in lode dei Fiorentini e loro lingua, 
contenenti insieme con ottime coso, ma trito e ritrito, anche delle 
stranissime, fino a dire, che moltissime voci barbare e non barbare 
hanno contribuito alia formasione della toscana lingua, e greche c 
arabe e ebree e tedesche a francesi e spagnuole , così antiche come 
moderne, e unghere e alane c turche e gotiche e longobarde e pro- 
certo non fa pompa di si spaventevole scienza filologica; non nomina 
tante lingue, contentandosi di ragionare pur intorno alle sue tre, cita 
vuole, per quanto si può eonghietturare dal citato frammento e da altri 
brani di lettere, esaminare nei loro vicendevoli rapporti tra l'un termine 
e l'altro, l'un modo di dira o l'altro, nei loro rapporti grammaticali e 
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lettorarii o rettorie!. Cosi ad ea. discorre intorno al modo ben sai, 
greco cO TtiGi, lat. bmc scilo, ebo non va, quantunque o l'uno e l'altro 
vocabolo sia latiuo. Io non credo pertanto di aver esagerato lamentando 
la jattura di si preziosa operetta; ma consoliamoci, illustre e caro 
signor mio, che questi studi cosi fatti, fiorenti un di presso di noi, 
primieri iu tutto, ora delizia degl'ingegni tedeschi, tornano finalmente 
ad occupare di nuovo l'ictollctto degl'italiani, grazio allo buono scuole, 
che si vanno instituondo nel nostro bel paese, grazie alle fatiche e 
amorevoli cure di alenai Egregi, che fanno onore in questa parte al 
nome italiano. Quale sicuro fondamento di nostra «paranza e buon te- 
stimouio di quanto io dico, mi pennellerò di citare, sebbene appartenga 
ad una sfera superiore, rincominciata opera del prof. Ascoli, t'arsì di 
Glottologia, nella cui Prefazione ai leggo: - La efficacia e insieme la 

- cautela dei buoai procedimenti comparativi, la loro utilità razionale 

- e pratica vengono vincendo le spassionate resistenze, mano mano 
• ch'essi rassodansi in libri dottrinali e sicno principalmente speri- 

- mentati sopra gl'idiomi ed i vernacoli natii; ne v'ha, dal restante, 

- scuola o paese, che non si debba finalmente inchinare alla, verità. - 
Queste parole ni 'è piaciuto qui riferire, perchè scompaiano affatto anche 
dalie scuole secondarie le opposizioni che si fanno, io non so con quanta 
ragione, al metodo molto più razionale dell'antico d'insegnare le lìngue, 
massime la greca, metodo pienamente conforme ai risultati della li- - 
guistica comparata, introdotto, sempre ben inteso per la lingua greca, 
non ha guari in Germania dall'illustre prof. dell'Università di Lipsia, 
Giorgio Curtius, ì cui libri scolastici sono ia Italia divulgati dal valente 
prof. Mailer e da altri traduttori (1). 

Ma lasciamo, almeno per ora, questa parte; facciamo voli che un 
tale fervore cresca, o procuriamo noi di rendere questo movimento in- 
tellettuale ognora più italiano. Spesse volte io .vo citando i nomi di 
Lorenzo Valla e di Agnolo Poliziano e di quegli altri, onde fu splendida 
quell'età felicissima; punibile clic quella luco non possa pili rallegrare 
la nostra dolce patria? elio abbiamo a contentarci sempre della pura 
imitazione onde ci stimiamo beati, quando in uu periodo di quattro liuce 
abbiamo raccozzate cinque frasi di dieci autori? Sono ben lontano dal 
dispregiare questa scuola; Ella, Illustre e caro signore, ben sa quanto 
amore mi scaldi il petto pei elassici nostri; ma, Dio buono! dall'ado- 
razione all'idolatria v'tì qualche diversità; est modus in rebus insomma, 
B se alcuno vuol essere idolatra, padrone, padronissimo, purché sia 
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luta dell'ablativo assoluto in tal caso) ; dee l'uomo ben guardarsi dal- 
l'usare in Hai. lui per soggetto o /oro, e tutti gli altri modi cbe sono 
veri peccati mortali, o i pochi, cbe li adoperarono, sono veri scomunicati. 
Kd io, che da buon cristiano voglio bene anche agli eretici e scomunicati, 
andai cercando quali erano questi tristi, e trovai proprio proprio nel- 
l'Ariosto che tu lo fossi a Arimino e a Faema (fossi speglio), Ori. 
Fur. XIV, st. 9; nel Varchi in un luogo citato dallo stesso Antonio 
Cesari, il quale cita il paa;o intero senza nemmeno notarlo, questo dietro 
il Indevotissimo esempio (Dissert. XVI», pag. 106, Firenze tipog. Fra- 
ticelli 18G1); e nel Card. Sforza Pallavicino, Storiti del Concìlio: Dietro 
n ciò passato Carlo in 1 spagna ; il lui e loro per soggetto nel Com- 
pagni e Machiavelli soventi volte; ma del Machiavelli di qui a poco; 
un individuo già si uso da uno scrittore del cinquecento e dal Giordani 
in una lettera ddl'S agosto 1846 : Ho risposto con gran dispresio alle 
villane iti gratitudini di privali individui. F, venendo alla lingua latina, 
non toccherò i comici, si mi servirò d'autori correnti per le mani di 
tutti, quali sono Cesare, Cicerone, Virgilio; lascierò le peregrinità, le 
coso rarissime o che non possono essere comproso e considerate nello 
grammatiche elementari per le scuole; non parlerò dunque del genitivo 
iu i di alcuni nomi greci, come Themistocli, usato da Cicerone, Isocrati, 
Aristoteli ecc., ma solo dell'ablat. assai, coi participii suddetti e del 
tatilus. Io una scuola di fiorente latinità si adoperò il tantus non se- 
guito dall'»! e non in sentenza di chiusa come epifonoma; e fu ripreso; 
ora chiunque può nel solo Cesare leggere il tantus ripetuto più volte 
nel senso, che io intendo <U. G. I, 33 ; II, 30, 31 ; VII, 20, 59) ; anzi nel 
lib. II, 30 e 31 occorre due volta nella medesima proposizione: quo tanta 
machinatio ab tanto spatio instilueretur ì — Non se existimare, Ro- 
Manos »tna ape divina betlum gerire, qui tantali altitudinis machi- 
nationes tanta ceteritate promorere et ex propinquità!» pugnare pos- 
sent. Veniamo all'ablativo assoluto eoi participii passati dei verbi de- 
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ponenti ; tutto le grammatiche fatte secando il metodo del Bttmouf, 
audio quella del sig. Berriiii, stampate Ìli Torino, e qualcuna anche in 
Firenze, o ne tacciono o lo bandiscono affatto; cosi pure i Manuali del 
maestro e dallo scolaro di sesta, di quinta, di quarta, di tersa del 
famoso Michele Poni», maestro di grammatica latina e Prefetto nel 
Collegio di Porta Nuova in Torino; dalla tipog. Fanale I83G, 1837, 1838. 
Or bene quest'anno spiegando Cesare a' mici giovinetti alunni ho travato 
partitis temporibus, insecutis hostibus (lì. ti. VII, 24, 53), e uno di loro 
de' più svegliati mi andò a cercare anche il suis omnibus consecutis 
del lib. IV, 20; e non sapendo io qua! testo grammaticale citar loro a 
scusare tali irrori di Cesare, un dolco aulico segnotnmi il § 278 della 
tanto combattuta Piccola grammatica latina dello SchultZ. 

Ha fuggiamo, per carità, ogni contesa intorno ai libri dì testo per le 
scuole o manteniamoci sempre nell'aere sereno e puro delle buone let- 
tere, dello umane discipline. L'anno scorso leggendo a' mìei alunni del 
Liceo le Istorie fiorentine del Machiavelli e in quest'anno lo Prose 
scelte del Gallivi (adii, del Barbera) per alcuni modi ili diro dell'uno e 
dell'altro sommo scrittore ho "dovuto trattenermi su certi principii, che 
accennerò a V. S. III.™ 1 per averne ila Lei, Autorità inappellabile, l'ap- 
provazione o la condanna; e per essere più sicuro del fatto mio, guardi 
un po' che audacia, ricorrerò all'uso dei Greci o a qualche esempio 
latino. 

Del Machiavelli pertanto [Op. cit. lib. Il) per fare un confronto col- 
l'ìntera Cronaca del Compagni esponendo tutta la parte narrata dal 
buon Dino, trovai nell'istoria del Buondolmontl quel pron. composto 
glint*, ohe feco un po' sorriderò i miei discepoli, che si pensavano già 
di vedere anch'essi un perso solamente di quella bellissima figliuola; 
ma io colla scorta del Coiticeli! feci loro notare che gliene ha la (orsa 
di gliele e questo, tempre indeclinabile, significa insieme il dativo 
del singolare e il quarto or del singolare, or del plurali in amendue 
i generi {Reg. ed Osi. Lib. II, Cap. XVIII). E tal citazione basto; ma 
il guaio fu, quando più sotto ci si presentò il pronome gli riferito a 
nome femminile pei- ben due volte, alla città di Firenze la prima e alla 
famiglia Cavalcami l'altra Usi. Fior. II, 15, 22). Qui parevami, che il 
Corticelli più non bastasse, quantunque dica non mancar di ciò esempli 
negli Antichi (Lib. I, Cap. XX, del pron. Ella); e cita infatti un esempio 
del Boccaccio. E pei- altra parte io mi ricordava d'essermi incontrato 
in altri modi del Machiavelli come ad esempio la 2" pers. sing. imperf. 
sogg. invece della 2" plurale e anche dell'indicai, presso il Galileo, e 
in una lettera del Segretario sovvenivami d'aver veduto allogati versi 
del Burchiello, o il Galileo poi usare egli pure toro al nominativo e 
puoi, puole invece di può. Per ispiegaro questo ed altre simili maniere 
a' miei alunni un bel di brevemente presi a dire: «badate qua, miei 
dilettissimi; avrete già forse prima d'ora sentito parlare della quistioue 
intorno alla nostra lingua, risuscitata in questi nostri giorni o varia- 
mente discussa; siccome le dispute non debbono entrare qui, se volete 
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i cosi io vi prego dì considerare In nostra lingua, 
ad esempio; anello noi nitri aubiamo dui dialetti 

i uno graziosi ss imo , chiamato celeste da molti, 
o, se volete un titolo più nobile, idioma. Quando 



pure qualche 
degli nntichi 
11 o ili qualche 



bellezza e la forza dell'aite antica; ed eccovi un altro fondamento del- 
l'urie dello scrivere, e questo èdi tanta importan-.a che si vede già 
troppo dominare nel terzo de' nostri padri della lingua, o a somiglianza 
del peccato originale si trasfuso questo vizio nei troppo devoti cinque- 
centisti. Vera 6 clic ì tre primi padri segnarono l'impronta della fa. 
velia italiana; ed essendo fiorentini, rimase fiorentina, ma s'intende nel 
modo detto, cioè lingua aignorile , illusil e, cortigiana, come piti vi 
piace; figlia, dira cosi, della romana, venne aiutata dalla madre al ebe 



(Il Un tedesco, di cui non rammento più il nume, volle mettere in 
dubbio l'autenticità di questo sci iti" e mostrare che è un'impostura, se 
non erro, di Angelo dì Costumo per magnificare i suoi natali; forse saia. 



Digitized by GoOgll 



"opera specialmente d'un Alighieri I 



iugua italiana e poi tradotto D 
ita lingua scritta voi la tra 
•eìsa e poi fuori nulla Toscana 



. alcuna di quelle varie, con lo q.iali si parla in varie contrade della 

- stessa regione (ditti nella susianza, perché la favella delle penne vuol 

- sempre differire da quelle delle bocche in molti accidenti, come il 
. premeditato dall'improvviso), appena 6 materia di lite che fra i parlari 
. con cui ragionasi in Italia, niun altro ottenga commendarono di 
. elegania e di gentilezza, bìiIvo il toscano, a cui no» si sano perciò 

- sdegnati di cedere i linguaggi delle città italiche reali assai piti 

- ricche, pili possenti e più popolose di quante n'abbia l'Etruria. . E 
verso il fin della lettera venendo a discorrere della pronunzia fiorentina, 
diversa da quella delle altre città di Toscana, l'Autor* dice cho - talora 

- s'è conformato all'ortografia della Crusca, che vien a diro alla pra- 
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- uunzia fiorentina, talora alla più comune, che vieu a diro alla pro- 

- nunzi il piii comune. Il che nell'ortografia, guanto nella sustania delle 

- parate e delle maniere, ha egli creduto che specialmente si convenga 

- a chi non e natio di Firenze, ed in cui però si potrebbe notare coinè 
•■ vizio di affettazione quello die no' Fiorentini diletta come pregio di 

- natura. - Bastino por la conferma dello mie parole questi duo luoghi ; 

10 vi progo di leggero tutta la .lettera coll'aggiunta fatta dall'Autore, 
anzi tutta Ustoria, quantunque, a confossion dì lui medesimo, sia unti 
cita apologia del Pontificalo, la guai sopraumana dignità e' credeva 
debito di adorare (1), e quantunque troverete anche dei traslati elio 
danno indizio del secolo, ma sono pochissimi. Ritornando ora all'argo- 
mento, non pai-mi fuori di proposito il distinguere pur i nostri scrittori 
in attici, atticisti e di lingua e stile comune (badate che io non pre- 
tendo metter fuori delle cose nuove); all'ultima schiera appartengono 
tutti quelli, ohe trattando di cose puramente scientifiche, contenti della 
chiarezza, semplicità, precisione dei termini non ricercarono altro iloti; 
attici puri e schietti sarebbero, come giù dissi, i fiorentini che meno 
si scostano dalla lingua parlata, s'intende sempre non di quella volgare 
e. rozza affatto, che storpia e tronca e guasta le parole, che 6 insomma 
un vero dialetto o gergo; atticisti i loro imitatori ed anche quelli, che 
fiorentini 0 d'altro parti della toscana accoppiano la bellezza, la grazia 
dell'arguto fiorentino colla gravila e imliiltii ili'ILi liiigiui comune. Questa 

vorei anche il nostro Casa, che voi sapete essermi tanto cara. Lasciorù 

11 suo incomparabile Galateo, dove nou vuole, ebo il suo nipoto s'avvcisi 
a {avallare sì bassamente, come la feccia del papato minuto e come 
la lavandaia e la trecca, ma come i gentiluomini (XXIII, 120); ma 
io vi citerò questo luogo d'una lettera sua a M. Carlo Gualteruzzi , in 
cui sentirete un modo a noi altri insolito: - ... io pregherò M. Jeronimo 

- cho tni doni a me questo puntiglio; - che ve ne puro di questo mi 

figure grammaticali ; e lo sia. Ma eccovi qua altri modi che la vostra 
grammatica, o meglio l'autore dì ossa, vi potrà spiegare, ricorrendo a 
questa o a quella tal figura, ma tale, un po' spietato invero, ripudiò 
quali difetti ; e pure sono del Davanzali, il quale volendo vincere la sua 
scommessa non ebbe alcun riguardo ili vestire Tacito di veste un po' 



(1) Nella dedica di quest'opera al Pontefice, Alessandro VII, li a queste 
parole: - ha causa per cui •'■ si-ritta, ù rausii della Santità Vostra, es- 

- sendo questa [storia una difesa di quella fede e di quella sede, di cui 

- ella à infatlibit maestro e supremo presidente. - F. nel ritratto di 
Papa Adriano VI: - Aveva il Culminali! (belano letti i suoi libri teo- 

- logici (i libri di Adriano) pubblicati culla stampa, o siccome ognuno 

- pregia assai la propria sua professione, gli aveva di sommo prò, raas- 

- similmente in que' tempi, che su lu cattedra tencrata per infallibile 

- fosso posto cosi chiaro teologo. - 
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vana, cuaì almeno [larvami d'aver Beatilo dire; e poi non contento di 
aver fatto fare quella figura a Tacito (noi perù ne lo ringrazeremo), 
quel bizzarro, ma eccellente fiorentino volle farne faro una simile, se 
non forse più brutta, all'autor dello scisma. Quindi l'ab. Michele Co- 
lombo a fargli alcune osservazioni, cbe furano recate da Monsig. Biadi 
(Le opere di Bernardo Davanzali; Della rita ecc., pag. XLV, in nota, 
voi. 1, Firenze, Le Mounier 1852); dalle quali osservazioni risulta che 
il Davanzali poso il participio dottasi riferito al verbo hanno, cui non 
pub essere subordinato ; la regolar costruitone richiedeva che gli si 

passa da un nominativo ad un altro, lasciando che il solo senso deter- 



pigliero la liberta di addurvi uno solo dei molli passi, che porta il 
Mattbiae, l'opinione del qua! filologo in questo luogo io abbraccio in- 
teramente. Vi addurrò quindi l'esempio tolto da Senofonte ; fi ne] discorso 
dell'Assiro Oobria a Ciro; gli parla d'un suo figlio che solo gli restava 
(Cyrop. IV, 6,3): 'Oc jàp flv uoi uovoc koJ Kat,o$ xai àTaeàc., ili béouOTa, 
noi fui ipiXlùv Kai Tifiiuv, don(p flv tùbaluova iraTépu itale, Ti|jifiv TiOciq , 
toutov 6 vOv paaiX(ù( oùtoc., KuMaavTOs toO tóts PaaiXiim;, iraTpoi; bt 
toO vOv, ibi bdioovtoi; ti\v eirfaTEpa Tijj Ìua> TiaiM, ifib ptv àrtfTtFjn|idfitiv 
ueva fppovùiv, Svi bf|eev Ttfc paaiMwc euvaTpòi; oiuofur|v Ttìv iubv ulòv 
Ya\i(T]v, ó bt vOv paoiXfùi; de. eflpav TtapaKOMaa? vai ilvtU aiiTib Qnpàv 
iva KpdTO(, tue noXù kpeìttuiv qotoO limtùc rjTooutvoc (Tvai, o uiv die 
q>i\uj ouvea^ipa, (pavf ione b' dpKxou, eiiUKOVTti; duajo-repoi 6 uév vOv tìpxuiv 
ouTot OKOvrfoa^ fluapTtv, die urjTioTE t&ipfAfv, ó b' 4uòc. iraU paAùiv, oùbèv 
btov, KUTapdUti thv tìpKTOv. la questo periodo, osserva benissimo il 
Mattbiae, la costruzione due volte passa dal proprio sabbietto d vflv 
PaoUtùc ad un altro tyb utv 6 uiv iuò< ulòc. Ed io, giovani affezionati, 
farovvi ancora osservare e quei participi! nominativi 6itI»covTC(, btov 
equivalenti a proposizioni, e infatti per l'ultimo oùoév Mov abbiamo 
prima la proposizione uX uViotc dnpcXcv, espressione naturalissima in un 
padre, che si vede il figlio ucciso per l'errore del re nel lanciare il dardo 
s la giustezza del figlio, che coglie l'orsa; badate ancora a quel genitivo 
assoluto, che sospende il seuso , badate alla forza di quell'idea o vov 
SuoiXtùi;, 6 vOv dpxwv oO-roq, ripetuta e a chiarezza del discorso e a 
dimostrare l'odio dì un padre contro il giovane re, che per invidia gli 
uccise l'amato e unico tìglio. Altri esempi di Tucidide, Senofonte, Pla- 
tone, Isocrate qui porta il Mattbiae, da cui potete, se !o consultate, 
vedere l'uso deh'aiiacolulhon, delio zeugma, delIWiijii, del pleonasmo 
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ecc. (Gramm. compila della linijua greca tradotta dal Peyron, § tìlO 
e segg., pag. 549-56, vot. II). Ma io non vi posso non richiamare alla 
vostra memoria l'uso non infrequente presso i Greci di un nominativo 
non seguito da verbo ; or bene per tutti questi modi, che paiono allon- 
tanarsi dalla sintassi comune e regolare, piacemi riferirvi quello che 
dice il M attliine: « I migliori scrittori greci assai sovente interrompono 

- l'ordine logico e dirotto della sintassi di una proposizione, quando 

- per tal modo si da maggior forza o chiarella ad una o più parole, 

- ovvero quando la frati si adulta cosi al facile andamento del parlar 
• volgare ed acquista più f/raiia. I classici scrittori Attici non fanno 

- mai questo, ho non per uno di tali duo motivi o non mai senza venusta 

- di stile. Ma i retori moderni vanno con tali anomalìe cercando eie- 

- ganza, la quale cessa d'essere elegante, perche è studiata. * Ed anche 
i latini, sebbene paia clie la loro lingua sia tutta misurata e regolare, 
cioè compassata, pure hanno anch'essi, non soli i comici, di queste 
violazioni, come sembrano in sullo prime, della grammatica. Lo stosso 
Cicerone ha un periodo nel II de fixibus, dove e'e dei nominativi senza 
verbo; e in Virgilio ho veduto come vanno stiracchiando la costruzione 
per farla regolare di quel cclobro Me me, adsirm, qui feci; iti me, 
convertite ferrvm, o Rutuli (IX, 4S7), dove variano la punteggiatura 



alia coi 
regolo, 
i popol 



C-i togli scogli alterabili; c'è pur tanti «omini 6 tante cose (pag. 84; 
dà; 113; 127) ; nella lìamhaln del Fanfani, in cui l'illustro Autore confessa 
di aver evitato a bello studio ogni fioritura ed ogni lascivia del parlur 
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toscano : gli hai fitto male (gli alla b 
(pag. 13); non gli dar retta (gli ali» Vittorini, pag. 17); ma, o non 
hai detto chi: noi altre donne si ileo saper In storia e quell'altre cose, 
per non Scomparire cogli uomini t Inai oltre donne si dee, pag. 21): 
e ci si rende particolari c alle colte ci si fa deridere, (pag. 23); la 
Luisina amava sempre la sua Cornetta; ... a lei gli volerà sempre il 
suo caro bene (a lei gli, pag. 74): alla Giulia gli cascò il fiato 
(pag. 82); benedetto gli elio coma il ci ai ficca in taoti posti! e in fine 
eccovi il ci far lo «ci di a ciò; cosi nel Cecco d'Ascoli (pag. 314: ma 
che ci posso io fare) supplisca a tutto un souso interpretato per n ciò, 
a questo; e cosi pura nella Paolina: lo indussi ad aspettar tanto che 
ce la preparassero (pag. 20). A bello studio ho notati questi modi, eh a 
a noi sembrano un po' strani, perche non co li hanno menati por buoni, 
quand'eravamo piccini, a certo ci vuol cautela nell'usarli e usarli sol- 



(pag V), h : ,[.,.£- V) / r a™ di „«, 

il Fanfani, quanto il Tommaseo non amano poi tanto i fiorentinismi ; 
vi assicuro clie sa vi leggessi La lieo dì Polito, che somiglia un poco 
il lamenta d'i Cecea da Varlungo, voi conoscereste subito la differenza 
che passa tra la parlata toscana e la lingua comune; o anche in ciò, 
lo ripoto, noi siamo simili ai Gl'eoi. E avendovi parlato degli Atticisti, 
badate ad evitare l'affettazione ; sovvengavi elio à difficilissimo a noi non 
toscani guardarci da tale vi/io, onde non andarono esenti il Bembo nel 
cinquecento, lo stesso Cesari e il Giordani al secol nostro. In fine eie- 
come abbiamo toccato di questa disputa intorno olla lingua, vi dirò, 
che avremo per effetto cartiulmo una miglior conoscenza e pratica di 
essa anche per parte di chi non può farri lunghi studi aopra, e se io 
vi deliba esprimere il coma si dee fare un tale studio, eccovi, io vi porro 
innanzi l'esempio d'UuO, che, nato fiorentino, amò o studio con ardore 
incredibile fin da' suoi giovani anni la lingua italiana; dalla Noer.Ha 
del Grasso legnaiuolo alle T'ori e maniere del parlar fiorentino; dal 
Vocabolario della lingua italiana al Cecco d'Ascoli, egli ha sempre 
cercato di conciliare l'uso fiorentino o toscano, grazioso, vivo colle esi- 
gerne della lingua nazionale ; procurate anche voi altri d'impastare la 
lingua dell'uso con la lingua scritta e farne un tutto nobile e for- 
moso (Voci e maniere sotto il termine Gazzettino). Dio voglia che vi 
riusciate bona e no aiate lodati. 
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Cosi, mio caro signora, ho finita )a mia diceria; se non ora gii. lunga 
avrei ancora aggiunto alcun eoe sulla necessità dei termini uiiovi, ma 
•noto sull'abuso; questa necessiti è sentita massimamente dai filosofi 
e perchè Cicerone ne ba introdotti molti nella lingua latina, alcuni altri 
senza considerare lo stato di quella lingua in allora, no hanno introdotti, 
o meglio hanno tentato e tentano ancora nella nostra; la parola co- 
icrtiione adoperata pel primo, (redo, dal Giordani in senso militare, 
oggi comunemente ricevuta, perchè necessaria, vi rimase; la parola 
ipercritico dal medesimo, non so se pel primo, usata, quantunque in 
corso, puro non è ancora legittimata; moltissimi vocaboli nuovi conio 
il Gioberti, ma non tutti li vogliono ricevere, credendo di averne altri 
d'ugual valore e nostrali, pretti italiani, non tolti ai Greci o latini o 
fabbricati sui termini loro. A proposito poi del Giordani volevo, cosi 
per esercizio, trarre fuori due o tre ligure, che non mi piacciono punto 
* che egli certamente non avrebbe riputate per belle e per degne , 
qualora non fosse stato troppo innamorato del suo Bartoli. Che mai? 
D'infallibili per ora ce ne ha un solo, e lo è in materia di religione e 
dì morale e quando parla ex cathedra; se ne viea giù, speguesi il lume 
•oche per Lui, e buona notte. Ma prima di lì aire, vo'qui coll'appoggio 
di V.S. 111."* fare una raccomandazione agli studiosi di nostra lingua; 



gamma), olùliu, oitiu, odui (Curtius, Gramm. § 314 D), salvar 
ci apre il concetto primitivo del corpo presso i Greci. — Ma 
è davvero troppo lunga e pregando V. S. 111.°' di conservar 



Torino, 27 agosto t 



Suo Devotiisimo 
C. GIÀ Ivi BELLI. 
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APPENDICE 



Pubblicherò la lettera citata del Tommaseo relativa alla pronunzia 
del greco; essa è, come diasi, indirizzata all'abate Bernardi; recherò 
anche un frammento di lettera dell' Alfieri al Caluso : debbo tutt'e due 
queste cose inedite all'ab. Bernardi, cui non posso ringraziare quanto 
■i conviene. 



Carissimo Bernardi, 



- Non credo che tutte le «cuoi» italiane tengano In prono 
de' suoni greci ; ne cedo che tutti «'accordino gli atea» Tedeschi, lu 
(Vrmauia taluni propongono, e in Trancia mi si dice ordinato, ebe 
seguasi la pronunzia del greco moderno; la quale o:m e certamente 
conforme ne alla varietà delle lettere e de' dittonghi, né alla quantità 
melma, ufi n quello che dell'antico ci dicono gli scrittori assai chiara- 
mente, ma risica d'asserne meno aliena, e ha. non ioss'altro, una norma 
viverne, ha il vantaggio dell'unità e il comodo del poter ossero più 
speditamente inlesi da uomini vivi, a quiodi. colle analogie del greco 
moderna, aiutarsi a meglio apprendere quello dei libri. Similmente il 
lalico, che gl'italiani por terto non pronunziano al modo che in Roma 
facessi (ni sempre al modo medesimo lo pronunziarono in Roma strssa), 
chi tiene la nostra maniera di profferire, stuoli a forse meno di quel che 
facciano Francesi e Tedeschi. Anche noi alteriamo la quantità; no è da 
credere cho in bocca ai Romani suonassero medesimamente lo vocali, 
cosi come sono da noi chiuse o aperte: ma i meglio parlanti in Italia 
conservano, cosi nella pronunzia come nel significato de' vocaboli, qualche 
traccia delle antiche radici; e que' tenui suoni diventano filologici in- 
sieme e storici documenti. Anche i Greci moderni pronunziano in certe 
parola il gito (tvo), come se tra le duo primo lettere fosse aa'h, non 
come noi bisogno, insegna ; uè cosi creda facessero gli antichi Greci ; 
ma la gt e la gi -fi) non è a loro ghe, già, uè la he e la ki e la ky 



(«, XI, ku), fi come se un A v'entrasse di mezzo, ma arieggia il modo 
come i «udì dieono Chiesa, ch'è un po' piti di Ciesa. E al greco mo- 
derno s'accosta il veneto nella f/e o gì, che diventano quasi una i con. 
sonante; e il padovano rustico nella d e l'urbano nella l, che sono come 
blesi o quel che in francese si dice mouilié , tra addolcito e attenuato. 
Del resto quando si pensa a corno Francesi e Inglesi pronunziano il 
latino, e a conio taluni di loro lo acrissero, min snl:i'..?nte con proprietà 
ma con delicata armonia; se ne induce che nell'orecchio dell'uomo segue 
quel che nell'ocelli», noi'- i"he il capovolto rifa diritto per una opera- 



«ira., eh. il gì, 


ioco della bruta m 


nteria non giungerà 


mai a spiegare. 


Ma il greco mot 


lerno co' suoi acc. 


uti disfa la misura 




può quindi non 


falsificare i uumei 


■i della prosa, quale 


la componevano 


que" granili ter 


ittori con si pali 




.0. Dunque, per 




l e la prosa grecs 




i spropositare di 


continuo, bisogni 


?robbu abituarsi a 




prosodia e quello 


e questa; il che 






senza uno studio 



che supera d'assai gli esercìzi grammaticali. Il guaio sì e che, ignorando 
la prosodia e lo radici, non s'impara a pronunziare senza spropositi 
neauche il latino; e certi nostri deputati e letterati no porgono deplo- 
rabile trstimoniania. La misura del numero italiano, che paro meramente 
sillabica, fi metrica non solamente rispetto alla pronunzia delle brevi e 
delle lunghe, ma, ch'fi piti, nel loro congegna, il quale negli scrittori e 
ne' parlatori Talenti, o per arte o por istinto, rendo co' suoni l'immagine 
o il sentimento, e quanto più s;fl':itt:i eppn-ssìoiie fi fedele, tanto la pa- 
rola riesce maggiormeuta efficace. 
- Addio di cuore. 

Il di di S. Giulio Senatore 
Firenze, 1869. 



Vostro abb. 
TOMMASEO, - 



Lettera di Vittorio Alfieri all'ai». Valperga di Culuso. 



curvamente poi la Toscana; la quale fi ora libera, quanto lo siano il 
Piemonte e la Francia. La Signora ed io stiamo in una villa posta sul 
colle a un miglio o poco più da Fireuze, dove non attendiamo ad altro 
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che allo studio, finche ci uri quieta da poterlo fare. Per ora c'e. Li- 
vorno, come potete beu credere, i alquanto sottosopra: onde non posso 
sapere se le cambiai: saranno pagate. Mi scadono il di lòe 16 corrente ; 
onde allora, ne sono Btata pagate, manderò la ricevuta ; altrimenti faro 
sapore quel che avrna detto. 

- Vengo ora alla lingua greca, da cui, finché ho flato, nulla mi pub 
rimuoverò. Aveva una catasta di dubbi! e questioni da muovervi, ma i 
disturbi mi ban tollo di spedirveli , ed anche per non vi tediar troppo 
ve li manderò a pochi per volta. La Prosodia d'Omero, che del reato 
non mi riesco gran cosa difficile dopo Pindaro, mi fa immature. Pre- 
govi dirmi come si scendono e pronunciano i seguenti versi: 

(Qui ci sono quattro versi con delle note esprimenti i dubbi dall'Al- 
fieri e delle altre, che sembrano risposta del Colliso, ma in modo d'un 
semplico cenno fatto da un'altra persona, che avendo dinanzi la lettera 
del Caluso scrisse in margine accanto a questi versi la maniera di 
scandere di quell'Uomo; tralasciai quindi tutto non essendomi chiara 
la cosa. Continua poi l'Alfieri) : 

- Eppure se codeste sillabe non si pronunciano distìnte, manca la 
misura dei verso. 

- Ditemi anche se in greco non esìste la parola aetioiopòc, ; che se 
ella non esista, mi par ebe va fatta per esprimere questi suoni omerici, 
come si dico Y*.wrTiO|joi;, uuTaKiauòc. ecc. Scusate della seccatura. State 
bene. Vogliatemi bene : son vostro 



*>£01,<H 
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